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                        e d’un’utilissima appendice 
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        Può il batter d’ali d’una farfalla in Brasile 
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              provocare un tornado in Texas?
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        (Edward Lorenz, 1972)
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      Laggiù, dove l’acque gelide e fluscenti del Sicanto, discendendo intrepide e argentine per traverso le strettezze della Valle Isàurica, si gettano nel placido e indolente gomito del Goglio, per affrettarne l’andito suo pigro fino al mare;
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      laggiù, dove i rocciosi picchi e i frasti monti dell’Ardengo si allungistendono in sinuosi clivi e colli e calicelli, che, mentre languida la brezza li addolesce, ansiosi corrono a mirarsi nello specchio ausente del gran fiume, arrotondandosi in ridenti e lime sponde;
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      laggiù, dove tra rovi, listri e pàgoli odorosi all’imbrunire frénula la bigia olastra, quasi volesse così avvertire il gòzzolo dall’iriscente coda, che ravola tra i sassi in cerca d’uvi, che un ghémaro è acquattato all’ombra di un nascenzio, pronto a balzare, unghiuto predatore;
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      laggiù, dove narra il bardo che in antiquo gli avidi Visgundi, forti in sella, varcando il segnato limite dei padri, si unirono alle genti d’Urimondo, abili nell’arco e nel frombone, per dirre avverso al debole re Scandrio, signore dei Volonghi e d’Elicona;
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      laggiù, dove un anonimo troviere cantò in alterne rime che Pafnozia bagnede un dì d’afoso messidoro le membra sue leggiadre, ignorescendo che da dietro il fusto d’una sicumera il venerando Scoto la guardava, onde ne concettò il santo eremita essere giunto alfine in paradiso, talché, per non deluderlo d’apporto, Iddio lo chiamò a sé subitamente;
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          laggiù, dicevamo, v’era del tempo addietro – e v’è tuttora – un querce che dire ultracentenario è dire meno assai di poco, talmente lato, augusto e prepossente che, infra gli alberi disparti intorno, ei rassembrava a un falco ammezzo a canarini; 
        
      
    
  
  
    
      
        
          e sotto a questo segnalato exemplum di vigoria botanica, nel càveo, protettivo, oscuro anfratto d’ìntriche radici, regnava indisturbato un alveare di dimensioni degne del suo asilo, l’operonzoso popolo del quale in su e in giù per quelle amenità scorribandava.
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                              Ora, un mattino d’ersta primavera, per tota precisione un lunedì, alle ore otto trentadue minuti e due secondi Greenwich time plus one, una di quelle alate creaturelle gaia planava a medio-bassa velocivolezza in direzione dei rosati e rugiadosi petali d’un bucindoro; 
                            
                            quand’ecco, incredinaspettabilmente, che alle ore otto trentadue minuti e tre secondi, sul bucindoro per l’innanzi detto venne a posarsi, féstula e garrùla, con l’incuranza tipica degli hymenopteri, una collega dell’apìcula di sopra; 
                            la quale ultima, pertanto, offesa e stizzentita, fu astretta, con manovra d’emergenza, a devoléttere la rotta preordinata e ripigliare quota immantinente, strezzando e ristrezzando contromano; 
                          
                          
                            così facendo, tuttavia, la poveretta non ebbe tempo e modo d’addonarsi che la novella traiettoria suo malgrado impresa s’intoppescava inevitabilmente col verticante stelo d’una sturzia infiorescente a fianco al bucindoro.
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                              Il trauma che seguì l’incocciamento fu trascurabile per ambedue – per l’animale e per il vegetale –, senoncheché, per fortuifato caso, in su la pianta involta nell’impatto, o meglio in su un bocciolo di codesta, s’era poc’anzi accoccolato un nero colindrone; 
                            
                          
                          il quale, causa il moto oscillatorio innesto nella sturzia iuxta leges cartesianas, alle ore otto trentadue minuti e sei secondi, si destò dall’ozio in cui languidisceva e, fusco e arrabignato, spiccò il volo. 
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  Portato in breve il battito dell’elitre a un più che ragionevole regime, il colindrone, rassuonando l’aria col suo sordo e monotòno fruzunzìo, tosto si diresse verso il fiume in cerca d’un giaciglio meno esposto agli urti.
                                
                              
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              Ma sconosceva il fruzunzante amico che, ascosto fra le cànnule d’una mantégora, stava un porospo dalle forti zampe, in attendenza – da una mezz’oretta – che, per l’appunto, un qualche colindrone gli occorresse a tiro; 
                              giacché il porospo, se non lo sapete, è supramente ghiotto di costoro; e infatti, com’appena, alle ore otto trentadue minuti e otto secondi, scorgette il nostro quieto trasvolare di su la macchia indove era inculcato, subito si proiesse a catturarlo; 
                              ma – vuoi l’impazienza, vuoi la gola od ambe – tanto poderoso fu lo slancio che il porospo impresse al bàlzolo, ch’esso si rivelò un tinnello lungo, così che, invece di centrar la preda, l’oltrepassorvolò d’una o due spanne.
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                          Al danno per la fallata colazione s’annesse poi lo scorno, ossia la beffa, d’un atterraggio assai poco elegante, giacché, anziché di su un’asciutta zolla o un tornio sasso, lo spernulato a fine traiettoria si ritrovecque con le pance a mollo, schiantimmersuto dentro l’acque fluvie;
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  e dappoiché il porospo, quanto a stazza, nulla ha di che invidiare al raganacchio, lo tuffo suo, sebbene occorso in loco scarsamente fondo, pur tuttavia schizzò una ben discreta circostante area d’un’ampia e multilécole raggiera di conoidi gocciole; 
                                
                              
                              delle quali una, di mediane dimensioni e per nessun aspetto dissimile dall’altre, alle ore otto trentadue minuti e nove secondi, mentr’era nella fase discensiva dell’ellissoidale sua parabola, colpì sul dorso un’esile penéllula che beccheggiava poco scosta dalla sponda.
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                              Quanto sia lèvula e sufflime la penéllula ciascuno sa; onde non parrà strano che la nostra, dipoi che il rorido proietto l’ebbe colta, alquanto disbandò per quivi e livi, prima di riacquistare equilibrato assetto; 
                            
                          
                          epperò, cotanto tremulo e affannoso dimenìo d’alucce, antenne, zàmpule e filemi in pieno sole prestissimente attrasse l’attenzione di svari inabitanti del gran fiume, primo fra tutti un lumugnone dalle grandi squame che basculava vigile a mezz’acqua; 
                          costui quindi, alle ore otto trentadue minuti e undici secondi, spingendo sulla coda oro e turchina, virò a triborbo e lesto filettò verso quel brillo che, aldilà del suo elemento, gli prometteva provvido spuntino; 
                          ma, mentremente lui s’affrettolava, già pregustando il sapido boccone, di fra le sperghe d’una felce d’acqua, l’occhio d’una scarànfora gigante, attratto forse dal velluccicare del suo bianco addome, s’accorse d’esso e del bersaglio cui mirava; 
                          pertanto, alle ore otto trentadue minuti e dodici secondi, cronfiate le lunghe pinne nere e argento, la scarànfora gigante, pur’anch’essa, slanciossi in direzione superficie, per rimembrare all’ubbro lumugnone a chi tra loro, in fatto di penéllule, spettasse naturale precedenza.
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                              Fu così dunque che, alle ore otto trentadue minuti e tredici secondi, di sopra al quatto pelo dello fiume, da oriente l’una e da ponente l’altro, scarànfora gigante e lumugnone, arcuati i dorsi e fauci spalancate, guizzarono balzosi e saettanti, a contendérsi il volazzante insetto; 
                            
                          
                          ma, come insegna il motto proverbiale, inter duos litigantes tertius gaudet: inverocché, prim’anzi di raggiungere l’alato obietto di sue brame, ciascuno pesce, rovinosamente, incozzonò col muso nel corrispettivo del sopravveniente suo rivale; 
                          così che, alle ore otto trentadue minuti e quattordici secondi, rimbalzolando assai scompostamente, entrambi i due, basiti ed incredùli, ricàschero all’indietro, fra gran schizzi e spruzzi, là dond’erano sbalzati.
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  Cotanto inusitato numero d’aerea acrobazia avrebbe meritato d’esplanarsi ad uso d’un copioso e scelto pubblico, eziandio pagante, o d’esser cinepreso da una troupe... che so, del National Geographic o simìle; 
                                
                              
                              ma, eccetta la penellula – peraltro intenta a ben più pratiche valutazioni –, unico spettatore di quel finora irripetuto e forse irripetibile spettacolo del duo scarànforo-lumugnonesco fu un canide dal manto rosso e bianco che randolava sull’opposta sponda.
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                              Era costui un incrocio tra d’un candido spinzone alpino a pelo folto ed un bagotto come norma fulvo; 
                            
                          
                          il suo padrone – un certo Bradamante, di professione autista di corriera – gli aveva messo nome Fuffi, ma a quel generico ed imbelle appellativo, egli, anziché rispondere, fuggiva; 
                          e per l’appunto questo era avvenuto dianzi, quando colui l’aveva richiamato: con ostentata sgrunfia aveva stolto il capo e, berteggiando la smozzata coda, se n’era andivolato giù in giardino e poi, da lì, svalcando il muricciolo, per campi e macchie, libero e ribelle.
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  Mentre scemavano pian piano i “Fuffi!” che Bradamante gli urlanciava dietro, il fuggitivo, trazzellando ondivago, alle ore otto trentadue minuti e tredici secondi, si ritroviede quindi di su quella sponda ove poc’anzi l’avvistammo, utente solitario del carambolesco evento; 
                                
                              
                              rispetto al quale ultimo essolui, conformemente alla natura sua canina, reagì in due tempi e in duplice maniera: 
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                              –  di primo acchito s’arrestò di sasso, la testa tipicamente incline su d’un lato, ed un orecchio – solo uno – ritto, in abito d’attonito stupore;
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                              secondamente, e per l’esattezza a principiare dalle ore otto trentadue minuti e sedici secondi, ovverossia quando che lo stupore travasò in furore, intraprendette invece a ritmicamente abbaiolare: 
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                                  Bau! Bau-bau! Bau! Bau-bau!”.
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                              Cotale verso, rosco come quello del bagotto e prossomposo come lo spinzone, dilatebrandosi per quegli anguosi e disconcati anfratti, divenne un tuono dirombombonante, tale che ognunque uditolo l’avesse ne avrebbe certo tratto turbamento; 
                            
                          
                          e infatti, con decorrenza dalle ore otto trentadue minuti e sedici secondi, accadde, in ordine, che:
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  1) uno stormo d’aviterli abbandonò repente il dóndoro dai rami carchi di succose bacche su cui banchettava;
                                
                              
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  2) una famiglia intera di gastondri – padre, madre, cognata e sette cuccioli, uno dei quali albino – fuggì dall’acque in cerca d’un riparo;
                                
                              
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  3) una coppiola di cerdani dalle larghe corna a malincuore sospendette le già ben avviate pratiche d’accoppiamento;
                                
                              
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  4) un volpardo, inseguendo un lesto leproniglio, si distracque quel cotanto sufficiente a quegli per squagliare via;
                                
                              
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  5) un maschio di rubicone dai rossastri anelli, pisolante innocuo tra le strappie, aperse l’occhi, srotolò le spire e, sibilando, distrisciò nel folto;
                                
                              
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  e 6), alle ore otto trentadue minuti e ventidue secondi, sullo stradone che da cima al colle scivola, fra curve e rande, giù a Sant’Orso, un giovane ciclista distolette il guardo per vedere chi o cosa mai fosse cagione del frastuono.
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                              Trattavasi di tale Allori Paolo, ventenne terzogenito del guardaboschi Alloro, abitante in contrada Due Banditi – donde proveniva – diretto, in fisiologico ritardo, al liceo scientifico “Keplero”, ove, duplicemente ripetente, frequentava con sorti alterne la IV B; 
                            
                          
                          se scorse Fuffi – o, meglio, il cane impropriamente cosiddetto – purtroppo non ci è stato tramandato; però sappiamo che, da ciò assorbito, non s’accorgette del sasso sferoideo che, traditore, ergevasi su per la strada due-tre metri innanzi; 
                          col risultato che, alle ore otto trentadue minuti e ventitré secondi, lo detto sasso, frapponendosi improvviso e improvvido tra ruota e asfalto, forzosamente depistò lo velocipede, ciclista accluso.
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  Il ragazzoncio, quindi, si trovò costrinto, non senza grave rischio, a flettere a mancina, abbandonando il còrsico stradario per capicollarsi a precipizio giù, per l’àspera burrata.
                                
                              
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  La consumata sua ciclistica perizia gli consentiede di restare in sella, ovver sellino, malgradostante i mille e più perigli del cammino; ma quando decidette di frenare, s’accorse, ahilui, che nullo freno v’era; 
                                
                              
                              e giappoiché vedeva che, più avanti, lo passo era impassabile a cagione d’un traverso tronco di platàno franto in terra, l’Allori Paolo, studente tutt’altro che modello, prese all’istante una risoluzione estrema; 
                              e, alle ore otto trentadue minuti e ventinove secondi, scegliendo il meno peggio infra due mali, smontò dal mezzo irrefrenato in corsa e temerariamente saltò giù.
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                              Quel che ne fu di lui d’appressopoi non ha interesse per la nostra storia, però sappiate che, oltre a qualche sgraffio, nessuno danno ricevé dal balzo, ma fu bocciato per la terza volta e s’arruolò perciò nei bersaglieri; 
                            
                          
                          cosa invece capitò alla bicicletta poi che orfana rimacque del pilota ha invero dell’inverosimiglioso; giacché, dopo un primiero smarrimento, proseguitò imperterrita, fin quando, alle ore otto trentadue minuti e trentatré secondi, inevitevolmente intopponò nel tronco ostacoloso; 
                          e ma però, rapìdiva e leggera per com’era, la ferragliosa, inveceché schiantarsi inerte addosso d’esso, dipoi che con la ruota avanti urtato l’ebbe, capriolettò di sopra ed oltre lui, fiondandosi in rotonda giravolta.
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  Ma dall’opposto fianco del platàno, rinquatto fra le razze, l’arma punta, stava accocchiato l’avvocato Augelli, esperto e rinomato cacciatore, pronto e deciso a fulminare un gorlo che si spiumava su un ramo di ceraso, prima di recarsi – lui, l’Augelli – a dibattere una causa in tribunale; 
                                
                              
                              sicché, quando costui, socchiuso un occhio, alle ore otto trentadue minuti e trentaquattro secondi, pressò col destro indice il grilletto del bel Winchester che la figlia, Irma, gli aveva regalato per Natale, lo colpo che sortì, accidevolmente, trovò lungo la strada a lui assegnata il capriolante manubrio del biciclo; 
                              talché, balistica alla mano, ne seguì, per buona sorte dell’augello e mala dell’Augelli, che la fatal pallottola testé scoccata, col curvo ferro in aria discontrandosi, schizzò, prendendo un corso impreveduto, immemore di cerasi, di gorli su essi cerasi e d’avvocati a caccia d’essi gorli.
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                              Felice, il cuore sgombro d’ogni cura – ammesso che anche il piombo ne abbia uno – volò quella pallottola, volò, seguendo il fiume ai raggi tiepidi del sole, rilucente e aguzza, superando e macchie e cale ed anse gorgoglianti e folche e grade; 
                            
                          
                          volò, fin quando, alle ore otto trentadue minuti e trentacinque secondi, sgusciando di tra un tiglio ed un pricopo, andò a concùtere la campanetta che penzolava tra due colonnelle di sulla fronte scabra e calcinosa della chiesiuola di San Piero al Goglio; 
                          dove dipoi diressesi lo si vedrà; ma, intanto, il cavo fusto della campanetta, da colei percusso, da stante ch’era si scompostognò, prendendo a ciondolare avanti e indietro, arrisvegliando cosicché pure il batacchio che oblungo le sonnecchiava nel di dentro; 
                          dal giunto alterno moto d’ambo i quali provenne dunque che, dalle ore otto trentadue minuti e trentasei secondi, un bronzeo titinnìo campanulesco s’effuse inaspettato nel mattino, accarezzando le silenzie sponde ed i deserti passi tutt’intorno.
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                              Un tempo, quando la ròmita chiesuola s’empiva la domenica di calca folla, codesto suono avrebbe stratto il contadino al campo, il pecoraio al gregge, il fabbro alla fucina e così via; ma adesso nullo di tali antichi mestieranti v’era più in quei luoghi, nullo; 
                            
                          
                          solo una giovane pertanto udì quel suono: tale Giulietta Cavacece coniugata Pozzi, la quale, rossi i capelli e uguale il vestimento, istava ritta, con i piedi scalzi, sul parapetto del vetusto ponte che a fondovalle discavalca il Goglio, unendo Castel Bartolo a Sant’Orso; 
                          la qual Giulietta, in quell’esatto istante, era sul punto di lanciarsi in acqua e porre così fine alle sue pene, che, in sintesi, vertevano sul fatto che il marito – Aristodemo, cuoco – se l’intendeva con Brigitta Piscitelli – aiuto-cuoco –; 
                          ma nel supremo tragico momento, ovvero per l’appunto alle ore otto trentadue minuti e trentasei secondi, eccoti che al di lei infelice orecchio giunse improvviso quel “Din don, din don”.
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  Ristette, sorpresa e pensierosa. Che fosse un segno? Certo che lo era! E a chi diretto? Ma a lei, naturalmente, per ammonirla a non commettere quel passo! Al diavolo Brigitta e Aristodemo: il bel favore di levar l’incomodo non gliel’avrebbe fatto! 
                                
                              
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              Pertanto, alle ore otto trentadue minuti e quarantun secondi, Giulietta Cavacece coniugata Pozzi, l’animo ben più lieve che l’innanzi, smontò dal parapetto e rinfilò le scarpe.
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                              Lungi da ciascheduno dei presenti esser nei panni di quel cuoco e del suo aiuto! Ma di costoro e di che mai ne fu diremo forse innanzi; per l’adesso restiamo su quel ponte, giacché, mentre Giulietta vi s’arrampicava, v’era chi, non veduto, la osservava; 
                            
                          
                          infatti, tra due vasi di gerani, di lato a un bianco tavolino in zinco, di sul balcone due metri per tre e mezzo d’un bivani con mansarda ed angolo cottura al sesto e ultimo piano d’un condominio con parcheggio in via Telesio 10 a Castel Bartolo, stava un cannocchiale; 
                          e, dietro d’esso, l’occhio grigio-azzurro del settantenne Remo Baldissera, tenente di vascello ormai a riposo, marinarescamente intento, come ogni dì a quell’ora, a perscrutare gli eremi orizzonti suggendo il primo caffè della giornata; 
                          lo qual caffè gli andò quasi a traverso quando sul ponte, là, nel fondovalle, alle ore otto trentadue minuti e trentadue secondi, discorse una rossa sagoma mulièbre pronta a emulare Ofelia, sventurata; 
                          messa da parte, quindi, la tazzina e abbandonato al tripode l’attrezzo, il fu tenente di vascello, alle ore otto trentadue minuti e trentatré secondi, con civico senso del dovere e umanitario afflato, corse al telefono e chiamò i carabinieri; 
                          i quali, nella specifica persona dell’appuntato De Felice Rocco, di anni trenta, in servizio presso la stazione di Sant’Orso, alle ore otto trentadue minuti e trentasei secondi, risposero solerti: “Carabinieri, dica”.
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                    Benedetta quella chiamata e chi la fece! Giacché altrimenti il povero appuntato, in dolce attesa che la sua Giacinta – parrucchiera – lo rendesse padre la seconda volta, non più sarebbe stato in mezzo ai vivi; 
                  
                
                infatti, nel mentre esatto che costui, slungandosi di sulla scrivania, tolleva con la destra la cornetta, per attraverso la finestra aperta in fronte, non annunciato un plumbeo volante oggetto penetrava; 
                trattavasi, lo avrete già capito, della pallottola dell’avvocato Augelli, la quale, esausta ma soddisfatta, andò a conchiudere l’erràtile sua corsa configgendosi nella parete dietro al De Felice, non senza prima avere perforato la foto appessavi di Padre Pio, compreso il vetro ad essa sovrapposto; 
                lo quale vetro, franto in cento pezzi, chiassò talmente che il telefonista non decifrò chi fosse all’altro capo, ma anzi, abbandonata la cornetta, alle ore otto trentadue minuti e trentasette secondi, saltiede su, gridando: “Ma che caz...!?”; 
                al quale schianto e susseguente urlo – entrambe cose inconsone all’applombe dell’Arma – accorse difilato il comandante, il maresciallo capo Belinazzo Giulio.
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                    Non fosse nato a Treppio, in Val Lasagna, da una modesta coppia di postini, il Belinazzo, ci si può giurare, sarebbe addivenuto una celebrità, tanto era blondo, alzante, viricale, trunfio e giovinoso; 
                  
                
                ma, nonostante il fato dispropizio, egli non lesinava d’inculcare le sue eccelse doti in chiunquemente gli venisse a tiro, a incominciare dai suoi sottoposti, che lo temevano, pertanto, come e più d’un Tamerlano; 
                per cui, come lo vide irrompere abbruscato, il De Felice subito mostrògli il fatto, ossia il pertugio lì, nella parete, e il Padre Pio colpito a tradimento.
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  Col fulminoso acume deduttivo di cui andava pregno, alle ore otto trentadue minuti e quarantun secondi, il Belinazzo aveva già concluso che si trattava, senza dubbio alcuno, d’effetti di pallottola addentratasi per la finestra; 
                                
                              
                              epperò: a che scopo? e da chi mai sparata? Seguette rapida disamina, nel corso della quale furono via via vagliate e cestinate tre diverse ipotesi:
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  A) lo colpo era partito per un caso, ergo senza la volontà del suo esplosore; ma, come insegnavano i più savii, ad incolpare il caso è buono chiunque, pure chi per cervello c’ha una pigna;
                                
                              
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  B) lo colpo, colpendo il Padre Pio, mirava, traverso lui, a colpir la religione e il sacro tutto quanto: ergo il vigliacco era il Bilardi Sandro, sacrilego arcinoto; ma, a parte che a ben altre vandaliche blasfeme imprese egli era uso, restava il fatto che il Bilardi era defunto;
                                
                              
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  C) lo colpo aveva errato lo bersaglio, volendo invero cogliere il ritratto a latere del Padre Pio, ossia il Bugatti Mirko, goleador dell’Arconese Football Club: ergo il codardo era il Bisceglie Osvaldo, unico fan locale dell’A. C. Freccese; ma, a parte che il Bisceglie, quanto a mira, era un cecchino, restava il fatto ch’era lì presente, essendo per l’appunto brigadiere.
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                Il Belinazzo tra sé e sé non si rabbercolava; ma alle ore otto trentadue minuti e quarantaquattro secondi, l’appuntato, per ventura, sospirò che per un pelo, solo per un pelo non l’aveva preso.
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  Ecco chi era l’obiettivo! Cioè, non il De Felice in quanto De Felice, ma in quanto rappresentevole dell’Arma e, per ciò stesso, dell’ordine costituito, dello Stato intero e del divino e natural diritto delle genti! 
                                
                              
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  
                                
                              
                              Dinnanzi a sì chiari indizi d’attentato anarcoidale e, quindi, di montante insurrezione, ovverossia di prossima rivoluzione ed imminente universale scatafascio, il maresciallo capo Belinazzo Giulio si commosse. 
                              Da quanto che attendeva quel momento! L’avrebbero promosso colonnello, o, forse... sì, senz’altro: generale!
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  Già si vedeva, insieme a Mattarella, stilare piani per invadere il Ticino, riconquistare Corsica, Dalmazia ed Istria, ciulare la Savoia a quei gradassi e annettere Baleari e San Marino! 
                                
                              
                              
                                
                                  Già assaporando il dì che fra Cavour, Mazzini e Garibaldi sarebbesi fatto spazio a un Belinazzo, alle ore otto trentadue minuti e quarantasei secondi, levò la destra e, mistico, ordinò: 
                                
                              
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              
                                
                                  “Si dia l’allarme!”
                                
                              
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              Ma poiché nullo fra gli astanti, né il De Felice né il Bisceglie, sapeva cosa ciò significasse e conciocché restavano impalati, il maresciallo urlando precisò:
                            
                          
                        
                      
                    
                  
                
              
            
          
        
      
    
  



  
    
      
        
          
            
              
                
                  
                    
                      
                        
                          
                            
                              “Si pigi il tasto dietro al busto!”
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                    Chissà da quando, infatti, e a quale fine, v’era, tra il bagno e il ripostiglio, un marmoreo ritratto del D’Annunzio, e, dietro ad esso, un misterioso pulsantone rosso; 
                  
                
                sul quale, alle ore otto trentadue minuti e cinquantun secondi, calò deciso il palmo del Bisceglie Osvaldo, brigadiere, nonché tifoso solitario e fiero dell’A. C. Freccese.
              
            
          
        
      
    
  



















